
ospitare allestimenti ideati da altri 
e, dunque, di richiamare in modo 
periodico abituali e nuovi visitatori. 
Obiettivo primario di questa istitu-
zione è anche trasmettere, con una 
propria didattica rivolta ai giovani, 
alcuni elementi distintivi del vivere 
in montagna. Aule in cui possano 
comodamente sperimentare, fare, 
oppure essere spettatori, sono 
sembrate indispensabili alle classi 
per aiutare a capire il corretto pro-
cesso di patrimonializzazione. Di 
ulteriori spazi il MUCGT ha sempre 
avuto necessità anche per orga-
nizzare incontri e seminari o per 
proiettare film o presentare pub-
blicazioni; questa esigenza potrà 
essere soddisfatta con l’anfiteatro 
polifunzionale. Infine, cer to non 
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della storia orale nel nostro paese? 
Quali prospettive, quali temi, quali 
tensioni di quell’epoca risultano 
ancora attuali? Quali vanno aggior-
nati, rivisti, rispediti al mittente? 
Quali i ricordi, le tensioni, le idee 
da preservarsi? 
È proprio nel 1968, infatti, che una 
scienza tradizionalmente avulsa e 
anzi contrapposta alla storia, l’etno-
logia, finisce per subirne il fascino 
e per piegarsi alle sue urgenze. 
Nasce così in Italia una disciplina 
militante del folklore e dell’etnolo-
gia che, incarnando dopo lo iato di 
un ventennio la scomunica demarti-
niana contro l’etnologia naturalista, 
si rende organica alle esigenze 
non più prescindibili della riscossa 
epocale e del riscatto sociale dei 
ceti e anche dei popoli che essa 
studia. Per l’etnologia del nostro 
paese – si chiamava ancora così, 
in bilico tra una etnografia in via di 
pensionamento e una antropologia 
culturale ancora semisconosciuta 
quale prodotto d’importazione – più 
che di uno scossone, si trattò di un 
vero e proprio atto di rifondazione 
integrale, per una disciplina nuova, 

IL ’68 DEGLI ETNOLOGI
Ricordi con rabbia e senza nel 40° anniversario 

del Museo di San Michele

A GAETANO 
FORNI 

IL PREMIO
MARIANI 

2008
“Così una dolce malinconia ti pren-
de, la melanconia dell’autunno, e 
sotto un larice, all’asciutto, cerchi 
anche tu un luogo dove accucciarti 
per meditare sulle stagioni della 
tua vita e sull’esistenza che corre 
via con i ricordi che diventano 
preghiera di ringraziamento per la 
vita che hai avuto e per i doni che la 
natura ti elargisce.” MRS, Stagioni, 
2006. Mario Rigoni Stern, il grande 
scrittore, amico incomparabile della 
montagna e di chi la abita, amico del 
Trentino, e amico del nostro Museo 
(dal Museo è stato, fra l’altro insigni-
to nel 2005 del Premio Internaziona-
le di Etnografi a alpina “Michelangelo 
Mariani”, VII edizione), è morto il 
16 giugno 2008 nella sua casa di 
Asiago. Non sarà dimenticato. 

Il Premio Internazionale di Etnogra-
fi a alpina “Michelangelo Mariani” 
istituito nel 1986 e giunto alla 
sua VIII edizione, viene assegnato 
quest’anno all’insigne storico del-
l’agricoltura ed etnomuseografo 
Gaetano Forni. 
Milanese, nonché nòneso di ado-
zione, Gaetano Forni ha pubblicato 
circa trecento lavori storico-etno-ar-
cheologici, in particolare sulle tecni-
che e gli strumenti di lavoro rurale. 
Dirige il Museo Lombardo di Storia 
dell’Agricoltura. Socio fondatore di 
varie associazioni internazionali di 
studi agronomici e museologici, è 
socio ordinario dell’Accademia dei 
Georgofili ed honorary member 
dell’Association Internationale des 
Musées d’Agriculture (UNESCO). 
Coautore della Guida ai musei 
etnografi ci italiani. Curatore della 
Storia dell’agricoltura italiana, 
autore di Un’analisi antropologica 
del ’68. È stato insignito di diversi 
premi nazionali ed internazionali. 
Ha tenuto lezioni in Università in 
Svizzera e in Olanda.
Il Premio Mariani, intitolato al-
l’autore di Trento con il Sacro 
Concilio et altri notabili (1673), 
viene conferito dal MUCGT ogni 3 
anni. Destinatari del Premio sono 
studiosi che nel corso della loro 
carriera si sono distinti nel campo 
dell’etnografi a di ambito alpino. I 
medaglisti del passato sono Giusep-
pe Šebesta, Milko Maticetov, John 
Cole ed Eric Wolf, Giovan Battista 
Pellegrini, Jean-François Bergier e 
Mario Rigoni Stern. 

ormai del tutto distante e autonoma 
sia rispetto alla tradizione coloniale 
sia all’umanesimo esoterico d’alto 
bordo che avevano fino a quel mo-
mento presidiato la scena.
Ecco quindi manifestarsi, proprio 
intorno al 1968, le esperienze di-
stanti eppure sottilmente collegate 
dal classico fil rouge del folk revi-
val, della ricerca sul campo, della 
nascita di insegnamenti universitari 
e di musei etnografici di impianto 
totalmente nuovo: i musei della 
civiltà contadina. Non ultimo, tra 
questi, il Museo degli Usi e Costumi 
della Gente Trentina, il cui atto di 
nascita originale fa data appunto al 
5 novembre 1968. 
Ripercorrere oggi, a quarant’anni 
giusti di distanza, gli eventi e le idee 
di quella stagione, è certamente 
rivelatore, da parte della profes-
sione demoetnoantropologica, di 
un'inveterata e inguaribile attitudine 
antistorica. Nulla, infatti, può esse-
re più anacronistico, nella temperie 
di oggi, di una rievocazione pur 
ragionata e adeguatamente pacata, 
del ’68 e delle sue urgenze. 

Giovanni Kezich

Nel giorno in cui la comunità di San 
Michele all’Adige ha festeggiato il 
suo patrono, domenica 28 settem-
bre, con un giorno di anticipo rispet-
to al calendario liturgico, il MUCGT 
ha inaugurato le nuove aree. 
Il restauro dell’ala orientale ci ha 
restituito anche questa parte del-
l’antico convento della Prepositura 
agostiniana che si offre di nuovo 
come complesso monumentale a 
quanti vogliano prestarle l’attenzio-
ne che merita. Questo grazie all'in-
tervento della Provincia Autonoma 
di Trento, attuato sotto la tutela 
della sua Soprintendenza.
Eppure, la Prepositura è più nota 
per i patrimoni che custodisce entro 
le sue mura che per le mura stesse: 
da un lato la Fondazione Mach, con 
oltre centotrenta anni di esperienza 
in agricoltura e quarantuno in viticol-
tura e enologia, dall’altro il Museo, 
con all’attivo quaranta anni esatti di 
militanza nell’etnografia alpina. 
Il MUCGT possiede quasi 12.400 
oggetti, poco meno di 8.000 sono 
attualmente esposti. Una delle 
due nuove sale è stata pensata 
per mostre temporanee; of frirà 
l’opportunità di esporre collezioni 
o materiali appena restaurati, di 
presentare risultati di ricerche e 
studi svolti dai conservatori, di 

ultima per importanza data la sua 
specializzazione e gli oltre 16.000 
volumi cui vanno aggiunte riviste, 
atlanti e enciclopedie, c’è la nuova 
biblioteca; sarà dedicata al fonda-
tore del MUCGT Giuseppe Šebesta 
e troverà posto nei silenziosi e lumi-
nosi corridoi soprastanti il chiostro, 
con la mediateca e l’Archivio Provin-
ciale della Tradizione Orale. Questo 
è a nostro parere uno dei due 
interni in cui il genius loci si rende 
sensibile; l’altro è nel sottosuolo, 
nella grotta in cui verrà illustrato il 
particolare legame tra il culto tribu-
tato all’Arcangelo Michele e i musei 
di tradizioni popolari. Due spiriti 
tutelari a due piani diversi... miglior 
sorte non si poteva sperare! 

Emanuela Renzetti

NUOVE SALE PER 
IL MUSEO DI SAN MICHELE

Per celebrare il quarantennale di 
un Museo importante, che coincide  
con quello del Maggio francese, di 
Valle Giulia e di tanti eventi che han-
no investito in pieno, come è noto, 
anche la giovanissima Facoltà di 
Sociologia a Trento, lo SPEA, giunto 
al suo XII ciclo di incontri, si cimenta 
quest’anno (7-8 novembre 2008 a 
San Michele) con una riflessione 
sul 1968, visto e vissuto dal punto 
di vista degli etnologi. Che cos’è 
stato, per la riflessione teorica, 
per la ricerca sul campo, per l’in-
tervento più o meno militante nel 
sociale, nel mondo contadino, nel 
mondo operaio, per i fondamenti 
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Le valli trentine, così come anche le 
altre valli alpine, sono territori estre-
mamente complessi all’interno dei quali 
convivono spazi esistenziali molteplici, 
modalità di interazioni plurime, realtà 
differenti e interconnesse. Tra gli spazi 
presenti in questo ambiente ve ne è 
uno interamente dedicato alla conser-
vazione, alla ricostruzione e alla messa 
in mostra della vecchia montagna di 
sempre. Si tratta di un luogo all’inter-
no del quale si accumula, si conserva, 
si protegge, si cataloga, si organizza 
e si mostra tutto ciò che rinvia a un 
passato mitico della montagna; un 
luogo dove si vive una sorta di eterno 
presente, protetti dalle erosioni tempo-
rali e posseduti da una sorta di euforia 
delle origini e quasi dell’eternità. A 
partire da resti e da ricordi sempre più 
lontani e vaghi, e attraverso forme di 
teatralizzazione via via più elaborate e 
stereotipate, i montanari costruiscono 
infi nite miniature e danno vita a in-
numerevoli occasioni rituali grazie alle 
quali, loro stessi e tutti quelli che vi 
prendono parte, celebrano e rivivono 
la vecchia montagna di sempre. A 
questo proposito in Trentino, ormai 
da parecchi anni, ogni fi ne settimana 
da maggio a novembre e in maniera 
più diluita nei restanti mesi dell’anno, 
le comunità organizzano innumerevoli 
riti e cerimonie a sfondo tradizionale. 
Si passa dalle rassegne dei vini paesani 
alle feste dei portoni, dalle sagre per i 
patroni alle rievocazioni dei mestieri 
di un tempo, dalle cene de sti ani alle 

Vecchia montagna di sempre.
Usi e consumi della tradizione

EURORAMA 2 
Rassegna del cinema etnografico curata dal 

Museo degli Usi e Costumi della Gente Trentina

manifestazioni eno-gastronomiche, 
dalle caserade in piazza alle feste del 
fi eno, dal palio delle contrade e delle 
frazioni alle feste nei vecchi fi enili e 
nei masi, dalle fi ere dell’artigianato alle 

mostre del bestiame, dalle feste per il 
rientro delle mucche, delle capre e delle 
pecore dall’alpeggio a quelle dedicate 
ai prodotti tipici, come il radicchio, 
le patate, l’uva, le mele, le castagne, i 

dal punto di vista estetico, tanto che 
potremmo parlare di una vera e propria 
estetica della tradizione, svolgono 
un ruolo fondamentale nel sistema 
di relazioni e di interazioni, di scambi 
e di produzioni identitarie delle valli: 
essi costituiscono uno degli elementi 
centrali della vita sociale e culturale 
delle comunità. 
Il Museo degli Usi e Costumi della 
Gente Trentina di San Michele all’Adi-
ge, con il contributo dalla Fondazione 
Caritro, lo scorso mese di giugno ha 
avviato un’indagine di tipo etnogra-
fi co che si protrarrà per due anni, su 
questo particolare spazio di vita nelle 
valli trentine, con l’obiettivo primario di 
effettuare un censimento e una map-
patura di tutte le occasioni di ritualità 
collettiva a sfondo tradizionale che si 
svolgono durante l’anno sul territorio 
provinciale. Tali manifestazioni, tra 
l’altro, dal punto di vista del Museo 
costituiscono un enorme patrimonio 
di beni di tipo immateriale non ancora 
inventariato che sino ad ora non ha 
trovato né una trattazione completa 
ed esaustiva, né una effettiva valoriz-
zazione. Secondariamente il gruppo 
di ricerca del Museo è interessato a 
defi nire meglio anche i caratteri e le 
strutture antropologiche profonde dello 
spazio di vita della vecchia montagna 
di sempre e a metterne in risalto le 
regole e le logiche di funzionamento, 
i percorsi interni (anche nell’ottica di 
una eventuale valorizzazione), le reti 
di collegamento delle varie realtà e i 
confi ni, in gran parte impercettibili, 
con gli altri spazi esistenziali.

Christian Arnoldi

C’era una volta nell’Europa del-

l’Est è il titolo del viaggio cinema-
tografico proposto dal Museo degli 
Usi e Costumi della Gente Trentina 
in occasione del 56º TrentoFilmfe-
stival. Secondo la formula propria 
di EURORAMA i film sono stati 
selezionati tra i vincitori dei festi-
val etnografici europei dell’ultimo 
biennio – Manchester Parigi Nuoro 
Gottinga Amsterdam Londra Joen-
suu Sibiu Mosca Pärnu Belgrado 
Lubiana Budapest – in modo da 
offrire un’occasione unica di poter 
vedere in una sola volta il meglio 
della cinematografia etnografica 
di ambito europeo. Un viaggio che 
ha attraversato da sud a nord tut-
to l’est europeo: Grecia, Albania, 
Macedonia, Bulgaria, Serbia, Bo-
snia, Ungheria, Slovacchia, Slesia, 
Ucraina e Russia. Temi comuni ai 
film in programma, all’interno di un 
vero e proprio rompicapo etnico, 
sono stati i piccoli e grandi dilem-
mi di nazionalità e nazionalismi, 
e il sentimento del risveglio di un 
intero continente fino a ieri emargi-
nato, e oggi assillato da povertà e 
spopolamento.
Sette i film proiettati nella prima 
sessione: Garlic and Watermelons, 
degli statunitensi Cameron Hickey 
e Lauren Feeney, segue le vicende 
di alcune famiglie rom costrette ad 
abbandonare l’accampamento in 
cui vivono, per far posto a nuovi 
impianti sportivi delle Olimpiadi di 
Atene. Song for a Lost Country, di 
Bernard Lortat-Jacob e Hélène De-
laporte, ci introduce in un villaggio 
della Grecia che gli albanesi musul-
mani hanno dovuto lasciare dopo 

Festa dell'agricoltura, Caderzone, agosto 2008

la guerra; la nostalgia per questa 
terra è rimasta viva nei testi e nel-
le melodie di molti canti. Divorce 

Albanian Style, di Adela Peeva, rac-
conta le vicende di alcune coppie 
sposatesi in Albania, poi costrette 
a separarsi durante la dittatura 
di Enver Hoxha. In Peace for all, 
della macedone Elizabeta Kone-
ska, i cristiani ortodossi e diversi 
gruppi religiosi dell’Islam pregano 
nella stessa chiesa ortodossa. In 
Muslim Labyrinths, di Asen Balikci 
e Antonii Donchev, conosciamo i 
“Pomak”, abitanti di un villaggio 
bulgaro, convertiti all’Islam circa 
tre secoli fa. I, the deceased, di 
Danijela Dragosavac e Paun Es Dur-
lic, prodotto dal Museo etnografico 
di Majdanpek (Serbia), presenta il 
“Pomane”, un antico rituale della 
Valacchia dedicato ai defunti. Not 

if You Can But You Must, di  Masa 
Hilcisin, indaga la condizione della 
donna nel villaggio di Lukomir, in 
Bosnia-Erzegovina.
Nella seconda giornata Giovanni 
Kezich, Antonella Mott, Cesare 
Poppi e Michele Trentini, hanno 
presentato il progetto europeo Car-

nival King of Europe e i materiali 
audiovisivi realizzati nel corso di 
un’indagine antropologico-visuale 
condotta in diverse località in Italia, 
Bulgaria, Croazia e Macedonia. La 
rassegna è poi ripresa con la proie-
zione dei film The Angelmakers, di 
Astrid Bussink, surreale vicenda 
ambientata in un remoto villaggio 
ungherese, che vide numerose 
donne accusate di aver ucciso i 
mariti con l’arsenico. Sona and 

her family, di Daniela Rusnokova, 

storia toccante di una ragazza rom 
e della sua assai numerosa fami-
glia. Corpus Christi di Adam Siko-
ra, Lopukhovo di Jara Malevez, e 
Pryrechny, the town that no longer 

exists di Tone Grøttjord hanno nar-
rato le storie dimenticate di paesi 
semiabbandonati, in Polonia, in 
Ucraina e in Russia. Tutti ambien-
tati nella sconfinata periferia sibe-
riana i tre film che hanno chiuso 
la rassegna: Tiny Katerina, di Ivan 
Golovnev, e Yaptik Hasse, di Edgar 
Bartenev, splendidi affreschi sulla 
quotidianità e lo stile di vita delle 
popolazioni seminomadi dei Khan-
ty e dei Nenets, infine Seeds, di 
Wojciech Kasperski, struggente 
dramma famigliare ambientato 
sui monti Altai. Come in occasio-
ne della prima edizione il pubblico 
del TrentoFilmfestival ha parteci-
pato numeroso alle proiezioni e 
alle conversazioni con gli autori 
presenti in sala. Un arrivederci alla 
terza edizione di EURORAMA e al 
57º TrentoFilmfestival.

Michele Trentini

TrentoFilmfestival 
Parco dei mestieri 2008 
Farina del mio sacco

Nell’ambito del TrentoFilmfestival, 
per il quarto anno consecutivo i Ser-
vizi educativi del MUCGT hanno preso 
parte alle attività didattiche per scuole 
e famiglie proposte nell’accogliente 
cornice del Parco dei Mestieri, allesti-
to nel giardino vescovile di piazza Fie-
ra. Il tema scelto per l’ultima edizione 
è stato quello della farina, o meglio 
delle tecniche tradizionali di molitura 
utilizzate in Trentino per la lavorazio-
ne dei cereali, a cominciare da quelle 
più antiche eseguite con strumenti 
semplici come macinello e levigatoio, 
pestello e mortaio, fi no ad arrivare alle 
macine rotatorie del mulino ad acqua 
di tipo vitruviano.
I circa 600 bambini intervenuti al la-

boratorio hanno dunque potuto spe-
rimentare con mano alcune  semplici 
tecniche di macinazione, valutandone 
caratteristiche e differenze e imparan-
do a riconoscere i diversi cereali legati 
alle colture tradizionali dell’arco alpi-
no: non solo frumento, ma anche e 
soprattutto granoturco, grano sara-
ceno, orzo e segale. Grazie alla farina 
uscita “dal loro sacco” si sono infi ne 
cimentati con la delicata arte della pa-
nifi cazione, divertendosi a impiastric-
ciarsi le mani con l'impasto che, dopo 
l’opportuno tempo di lievitazione e 
cottura, si è tramutato in un piccolo 
ma croccante spuntino da gustare a 
casa in ricordo della giornata.

Giorgia Sossass

Il Premio “Museo degli Usi e Costumi della Gente Trentina”, giunto 
alla sua XI edizione 2008 è stato assegnato a Ossignùr! La montagna 
assistita di Sandro Gastinelli, Marzia Pellegrino (Italia) - 62' con la 
seguente motivazione: “In una montagna spopolata e senile nonché 
interamente automobilizzata, una piccola squadra di operatori socio-
sanitari, giovani e no, smaliziati ma non cinici e anzi profondamente 
commessi al proprio impegno, prestano agli anziani bisognosi le più 
elementari forme di assistenza a domicilio, e così reclamando a sé 
in un quadro generale di povertà e di abbandono, attraverso l’umile 
efficacia del proprio lavoro quotidiano, le ragioni della vita. Con sempli-
cità, con garbo, con intelligenza il film propone una testimonianza laica 
ed efficace per la comprensione di un aspetto non secondario della 
condizione alpina di oggi”. Il Premio viene assegnato ogni anno all’ope-
ra cinematografica iscritta al TrentoFilmfestival Montagna Esplorazio-
ne Avventura che “con rigore documentario etno-antropologico, meglio 
sappia rappresentare gli usi e i costumi delle genti della montagna”.

Alla montagna assistita 
il Premio MUCGT 

al TrentoFilmfestival 

salumi, ecc. Questo insieme di eventi 
tradizionali costituisce in qualche modo 
il cuore dello spazio della vecchia 
montagna di sempre. I singoli eventi, 
estremamente curati ed elaborati anche 




